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I razzisti a Rostock 

E poi c'è l'Europa 
dell'odio etnico 
ANDREA BARBATO 

S I, e vero, c'è il sogno della grande Europa dal
l'Atlantico agli Urali, collana di nazioni diverse 
ma concordi. E c'è la scadenza di Maastricht, 
che disegna un'unione europea più concreta 

^ . ^ a ma pur sempre di grande respiro, e saldamente 
avvinta da regole economiche e da trattati di

plomatici Ma poi c'ò la realtà di un'altra Europa, che sfug
ge ai parlamenti e alle cancellerie. L'Europa di Sarajevo, 
dei lager, degli stermini etnici: terribile macchia indelebile 
sulla pelle del continente che si vorrebbe unilicato, e che 
intanto non sa trovare comportamenti comuni per far finire 
un eccidio. C'è l'Europa delle rivalità, delle battaglie finan
ziane, delle banche, dei giudizi sprezzanti. E l'Europa delle 
migrazioni interne, dei confini contestati, dei nuovi nazio
nalismi e localismi. Più si avvicina la scadenza del disegno 
unificante, più esso si allontana da un terreno concreto 
brulicante dì problemi angosciosi. 

Quello che è accaduto l'altra notte a Rostock, grande 
porto sul Baltico dell'ex Germania «democratica», grande 
città industriale risonante di cantieri, ci dice che la peste 
dell'odio etnico, dell'intolleranza non solo razziale, ma na
zionale, è un fuoco che cova sotto la cenere. Da un lato, ci 
conferma che le masse di profughi, di europei poveri in cer
ca di lavoro, formano un piedistallo gelatinoso, ondeggian
te, che trabocca dalle frontiere, preme sulle città, e rende 
l'intero continente instabile. Non c'è quasi nessun luogo di 
confine che ne sia al riparo: noi avemmo la nostra vergo
gnosa estate degli albanesi, con quelle imperdonabili sce
ne di disorganizzazione e di sorpresa. Ovunque, la caduta 
improvvisa dei regimi e la nascita dei miraggi capitalistici, 
ha messo in moto questo travaso di popolazioni. E non è ai 
riparo neppure l'antica Rdt, la cui gente si riversa ad ovest, 
ma che intanto è assalita alla sua frontiera orientale dai 
prolughi polacchi, cecoslovacchi, romeni. 

Ma a Rostock il dramma dei senza patria ha prodotto 
qualcosa di più, un veleno grave e preoccupante. La xeno
fobia, l'odio etnico, il razzismo, la violenza. La caccia al 
profugo, allo straniero. Anche bianco e biondo: la razza, la 
religione, non c'entrano, Nei centri di raccolta, negli asili di 
Rostock (e di altre città tedesche) ci sono i potenziali inva
sori, quelli che possono rubarci il posto di lavoro. Il corri
spondente deU'Unttà h.i tracciato un quadro allarmante: 
Rostock è una specie di punto d'appuntamento di estremi
sti violenti, ma il problema si estende a tutta la zona baltica, 
e poi più giù, in molte altre regioni tedesche. Èqui che ap
paiono periodicamente le «teste rapate», i neonazisti, gli 
stessi che meno di un anno fa ingaggiarono una vera guerra 
con la polizia tedesca. L'altra notte, ore e ore di vera batta
glia, con molti feriti fra gli agenti che impedivano agli «ski-
nheads» di espugnare un centro di raccolta di stranieri. 
Contro la polizia, c'erano squadracce organizzate, ma an
che altra gente, e anche abitanti di Rostock, dove il senti
mento ami-profughi è diffuso. 

F acciamo qualche riflessione. Il Baltico è lonta
no? Non illudiamoci. Quei picchiatori armati di 
bastoni e di molotov, di sassi e di catene, sono 
apparsi anche da noi. Hanno attecchito prima 

w^^mm in qualche stadio, poi sono usciti nelle strade. 
Hanno aggredito, hanno fatto sfilate impruden

temente tollerate. Avevano annunciato persino un raduno 
a Fregene, per commemorare - dicevano - l'uccisione del
l'ex segretario del partito fascista Ettore Muti mezzo secolo 
fa... Figuriamoci. L'idea era quella di spargere timore in una 
zona di vacanze familiari. Ma costoro si sono anche affac
ciati in televisione, e hanno persino teorizzato - sulla base 
di putride letture - che i campi di sterminio nazista non so
no mai esistiti. 

Inutile dire che in Germania questa xenofobia che ritro
va divise, linguaggi e agganci con il passato, ò ancor più for
te e aggressiva. Trova terreno favorevole nella difficile unifi
cazione, nelle difficoltà reali delle zone orientali, nella forte 
pressione di chi chiede asilo. Ma subito si tinge di ideologia 
aggressiva, di razzismo. La vera novità allarmante dell'epi
sodio di Rostock è che la gente, intorno, sosteneva gli estre
misti, li Incoraggiava contro la polizia e contro gli stranieri, 
applaudiva, quando non partecipava direttamente al lan
cio di pietre. Le teste-rapate nuotano in un'acqua favorevo
le, fanno leva su timori diffusi. E poiché la crisi dei paesi 
dell'Est è destinata a montare, e le nazioni a sbriciolarsi, e 
perciò la marea dei prolughi ad aumentare, anche il razzi
smo si farà ancor più aggressivo. Da ogni lato. l'Europa è 
una cittadella circondata: e al suo intemo le scorrerie dei 
violenti si moltiplicheranno e troveranno appoggi o colpe
voli indulgenze. 

L'Europa che veleggia verso Maastricht non è stata in 
grado di affrontare collegialmente questo suo cruciale pro
blema. Non facendolo, consente che la parola passi alle 
spranghe, e che i violenti passino magari per difensori della 
civiltà e del lavoro. Ma moltissimi sembrano intenti, e spes
so per motivi di potere o di bottega, a cercare nuove diffe
renze, nuovi motivi di divisione, di frantumazione. A sepa
rare, a chiudersi, a respingere Se non con le molotov, con 
gli scioperi fiscali. 

È una visione non solo egoistica, ma miope. Nessuna 
isola felice potrà sopravvivere al centro di un'Europa asse
diata dall'esterno e ferita all'interno. Ogni difesa razziale, 
etnica o geografica è al minimo un'illusione, al massimo 
una violenza. C'è una sorte comune che finirà per tenere in
sieme i destini dei paesi più ricchi e di quelli più poveri, 
molto più tenacemente di quanto non possano fare le firme 
sotto il trattato di Maastricht. 

PAOLO SOLDINI A PAQINA 7 

La moneta americana alla deriva malgrado l'intervento di tutte le banche centrali 
Il marco sempre più forte, la lira non regge, Bankitalia alza i tassi di interesse 

Travolto il dollaro 
Terremoto monetario, l'Italia si svena 
Una violentissima bufera si è abbattuta sul mercato 
internazionale dei cambi. A farne le spese è stato il 
dollaro, sottoposto a una irresistibile pressione, 
mentre sull'altro piatto della bilancia si rivalutava il 
marco, che ha raggiunto quote record in tutto il 
mondo. Le banche centrali, chiamate a soccorso 
dalla Federai Reserve, non hanno impedito il tracol
lo. In difesa della lira Bankitalia alza i tassi. 

DARIO VENEOONI 

••MILANO II dollaro ha 
perso 32 lire in un giorno ri
spetto alla lira. Il marco, che 
in mattinata aveva raggiunto 
al «fixing» di Milano la quota 
record eli 762,11 lire, ha sfon
dato in serata il tetto delle 
764 lire. Su sollecitazione 
della Federai Reserve tutte le 
banche centrali dei principa
li paesi occidentali sono in
tervenute buttando sul mer
cato migliaia di miliardi in 
marchi, nel tentativo di frena
re l'ondata speculativa che si 
è abbattuta sulla divisa Usa. 
Con scarso esito, in verità: il 
dollaro ha vissuto un autenti
co lunedi nero, una delle 
peggiori giornate della storia 

recente, mentre la moneta 
tedesca si affermava come 
l'unica vera moneta forte del 
mondo. 

La lira, compressa dall'ir
resistibile rialzo del marco, è 
ormai a ridosso del confine 
della fascia di oscillazione 
fissata nel caso del marco a 
765,4 lire. Interventi della 
Banca d'Italia che ha ulte
riormente attinto alle già pro
vate riserve valutarie nazio
nali, e che ha ulteriormente 
ritoccato al rialzo il tasso del 
«pronti contro termine», una 
misura che equivale a una 
energica stretta al cordone 
della borsa del credito. 

RENZO STEFANELLI A PAQINA 15 

Goria fa retromarcia 
Da lunedì in vendita 
le nuove marche 

ALESSANDRO QALIANI 

• • ROMA. La protesta dei 
contribuenti è servita: niente fi
le alle Poste. Dalla prossima 
settimana saranno in circola
zione le nuove marche per le 
patenti (28mila lire per quella 
B) e i passaporti (31 mila lire). 
Chiunque potrà acquistarle 
nelle tabaccherie e avrà tempo 
fino al 31 ottobre per mettersi 
in regola. Intanto si profila un 
«pasticciaccio» sull'esenzione 
dal superbollo per i diesel eco
logici. In attesa che il Parla
mento si pronunci sul disegno 
di legge, Il ministero delle Fi
nanze fa sapere che è disposto 
a chiudere un occhio su coloro 
che non hanno pagato e che 
non pagheranno. Inoltre la 

presentazione del 740 slitta di 
dieci giorni. Si potranno con
segnare il 10 giugno invece 
che il 31 maggio. Goria, nel 
frattempo, in vacanza alle isole 
Comore, dice che lui si scusa 
ma non si pente. Sui bolli la 
colpa è di parlamento e buro
crazia. Il Pri gli risponde chie
dendo le sue dimissioni. E il 
capogabinetto del ministero 
delle Finanze chiarisce che a 
bloccare l'emissione delle 
nuove marche da parte del Po
ligrafico «è stato un funziona
rio reggente». «Ci servirà di le
zione» aggiunge poi a chi gli 
chiede come mai una decisio
ne cosi importante non è stata 
affidata ai massimi livelli. 

Giovanni Goria A PAGINA 13 

Domani la discussione in segreteria. Protesta dei giudici milanesi, intervento di Galloni 

Mezzo Psi si ribella: «Stiamo sbagliando» 
Craxi insiste: Di Pietro noti è intoccabile 
Craxi isolato, dopo la sortita suM'Aoanti! contro Di 
Pietro. Carlo Ripa di Meana, ministro socialista, scri
ve una lettera di solidarietà al giudice. Nel Psi taccio
no imbarazzati i «colonnelli», all'attacco le voci criti
che. Del Turco, Mancini e Manca: «Stiamo sbaglian-
do».Contestazioni da tutti i partiti. I magistrati: «Non 
ci faremo intimidire». Galloni: «Di Pietro? Per lui ho 
solo parole di elogio». 

ROSANNA LAMPUONANI VITTORIO RAOONE 

• 1 ROMA. Domani si riunisce 
la segreteria del Psi, e trova sul 
tavolo l'ennesima patata bol
lente: l'attacco al giudice Di 
Pietro, comparso sulT'/tua/if/.'di 
domenica e attribuito a Craxi, 
ha scatenato contro il Garofa
no una marea di accuse. Dal 
Pds alla De al Pri tutti parlano 
di «intimidazione», e chiedono 
che se il leader socialista sa 
qualcosa lo dica apertamente. 
Ma anche nel partito c'è tem
pesta. Un ministro di aperte 
simpatie craxiane, Carlo Ripa 

di Meana, titolare dell'Ambien
te, ha scritto al magistrato una 
lettera aperta di solidarietà. 
Del Turco dice: «Quel corsivo è 
stato un errore, si deve riparare 
subito». Critici anche Manca e 
Mancini. In serata arriva un 
corsivo-replica dett'Avanti!: 
«Non vogliamo intimidire nes
suno, ma attenti al miti artifi-
ciali»,lntanto i giudici milanesi 
protestano e dicono: «Non ci 
lasceremo intimidire», mentre 
Galloni assicura: «Per Di Pietro 
ho parole di elogio». 

SUSANNA RIPAMONTI GIAMPAOLO TUCCI A PAQINA 3 Bettino Craxi 

Tesini sfida i «camalli» 
Sì al terminal Fiat 
nel porto di Genova 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

WB GENOVA. Tesini sfida i «ca
malli». Il ministro dei Trasporti 
e della Marina Mercantile ha 
firmato Ieri sera un decreto 
che «accoglie la domanda 
avanzata dalla società Voltri 
Terminal Europa (VtgJ di ope
rare in autonomia funzionale» 
e dunque senza ricorrere al 
personale della Culmv, «per 
l'esecuzione di operazioni di 
imbarco, sbarco, trasbordo, 
deposito e movimento in ge
nere di merci da operarsi nelle 
banchine di Genova-Voltri, in 

concessione alla società stes
sa, sia in conto proprio che in 
conto terzi». Con il decreto, in 
sostanza, si concede alla Vte 
di operare nel nuovo scalo li
gure in deroga alla riserva por
tuale. Il provvedimento giunge 
al termine di una giornata che 
ha visto I «camalli» bloccare a 
Genova-Voltri il traghetto «Via-
ligure» della Viamare (gruppo 
Finmare), impedendo alla Vte 
(gruppo Fiat) di assistere il 
traghetto nelle operazioni di 
sbarco. 

A PAGINA 14 

Slitta l'ultimatum 
a Saddam: Rjyad 
non concederà basi 
La base di Dahran è «off limits» per i sei Tornado 
della Raf dell'operazione «Tempesta di autunno». 
Il clamoroso rifiuto è venuto ieri dall'Arabia Sau
dita, provocando il disappunto del premier ingle
se John Major. Slitta così l'ultimatum a Saddam 
Hussein, mentre dagli Stati Uniti si levano le prime 
critiche a Bush sulla fattibilità della creazione del
la «zona d'interdizione» nel sud dell'Irak. 

UMBERTO DE QIOVANNANQELI 

Wm Clamorosa battuta di 
arresto nell'operazione mili
tare anti-Saddam patrocina
ta da Stati Uniti, Gran Breta
gna e Francia: l'Arabia Sau
dita ha ieri negato la base di 
Dhahran ai sei tornado della 
Raf. «Contatti sono ora in 
corso con il Bahrain - hanno 
dichiarato fonti del governo 
britannico, non nasconden
do il disappunto del primo 
ministro, John Major- ma la 
partenza della squadriglia 
avverrà con un certo ritardo 

rispetto ai piani iniziali». Ciò 
comporta lo slittamento del
l'ultimatum. Il no di re Fahd 
dà corpo all'opposizione 
della quasi totalità del mon
do arabo ad un'operazione 
giudicata destabilizzante 
per l'intero Medio Oriente. 
Dagli Stati Uniti, intanto, si 
levano le pnme critiche sulla 
fattibilità della «zona di inter
dizione»: quello del presi
dente, sottolineano osserva
tori militan, e «un ultimatum 
senza denti». 

A PAQINA 8 

Otto morti dopo il passaggio del più violento tornado degli ultimi anni. Stato di emergenza mentre Bush corre a Miami 

Fuga da «Andrew». Fionda in mano agli sciacalli 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND OINZBERO 

••NEW YORK. Alle 4 e 45 di 
ieri. «Andrew» si'è schiantato a 
245 chilometri orari sulla co
sta di Miami, rovesciando una 
pioggia torrenziale sulle 
spiagge della Florida, gonfian
do I oceano, sollevando on
date di sei metri. Ha scardina
to i tetti delle case, forzando le 
assi inchiodate che chiudeva
no le imposte. Ha rovesciato 
auto, abbattuto pali, spezzato 
alberi. Ha ucciso anche. Le 
vittime finora accertate sono 
otto, moltissimi sono i feriti. Il 
presidente degli Stati Uniti, 
George Bush, ha dichiarato la 
zona «area disastrata», stan
ziando un contributo di 50 mi
lioni di dollari per le tre con
tee più colpite. 

Un milione di persone ave
va ricevuto l'invito ad allonta
narsi dalle coste meridionali 
della Florida. Per tutta la gior

nata di domenica le autostra
de si sono trasformate in un 
unico, gigantesco ingorgo, 
con lunghe code d'auto in fu
ga verso l'entroterra. Settanta
cinquemila persone hanno 
dovuto trovare riparo nei rifugi 
d'emergenza, allestiti nelle 
scuole e nei locali pubblici. 
Moltissime famiglie hanno co
munque rifiutato di allonta
narsi dalle loro case, temendo 
saccheggi, che si sono infatti 
puntualmente verificati: e sta
io necessario l'intervento di 
squadre speciali. 

«Andrew» si sta ora dirigen
do verso il Texas e l'Alabama. 
I rnetereo'ogi temono che l'u
ragano, passando su! Golfo 
del Messico, possa acquistare 
ancora più potenza, salendo 
dalla quarta alla quinta cate
goria: quella delle catastrofi. 

A PAGINA S 

• • Buone notizie dalla Flori
da: Andrea, l'inviperito uraga
no che dopo aver fatto danni 
nelle Bahamas, s'è gettato sul
la costa americana, ha trovato 
pane per i suoi denti. Pochi 
danni, quanti ne potrebbe fare 
un qualunque mistral. Il brutto 
fantasma di nuvoloni e spifferi 
violenti pare stia lentamente e 
inesorabilmente svanendo. 
L'unico vero danno che esso 
ha provocato non e dovuto ai 
refoli di vento o alle ondate 
dell'oceano, ma agli sciacalli. 
La popolazione ha chiuso le 
case e ha cercato protezione 
nei rilugi, I ladri invece sono 
usciti dalle loro tane e in quel
le case sono entrati leccandosi 
le labbra. Ma c'è da esser con
tenti lo stesso: l'uomo ha avu
to ancora una volta la meglio 
contro le mattane del nostro 
globo terracqueo. Sapere 
qualche giorno prima che sta 
per arrivare un terrìbile uraga
no è un bel vantaggio che l'uo
mo s'è preso sulla natura. 
Queste vittorie sulla natura -
ottenute magari sbirciando le 

carte dell'avversario - sono al
trettante sfide a quelle leggi 
che hanno permesso fino ad 
oggi all'universo di organizzar
si da solo la propria vita. Il fe
roce uragano che s'è abbattu
to sulle coste della Florida, in 
altri tempi, avrebbe raso al 
suolo intere regioni e cancel
lato molte tribù Indiane. Ma la 
fortuna nostra e la sfortuna 
della natura matrigna hanno 
voluto che i 250 chilometri al
l'ora del vento, giunti sulla co
sta americana, almeno fino ad 
oggi, si siano limitati a spolve
rare qualche tetto e a sradica
re qualche palmizio. Ogni pre
cauzione era stata presa per 
tempo, con relativa calma. 

Certo non sarebbe successa 
la stessa cosa in Portogallo o 
nel Suriname. E nemmeno in 
Italia, dove basta un ac
quazzone per far restare a ca
sa gli impiegati postali e I con
duttori di metropolitane. Tut
tavia bisogna avere il coraggio 
di dire che la partita non 6 per 
niente chiusa: il sospetto che 
la natura se le inventi tutte per 
alleggerire il peso umano sulla 

Il «diritto» 
di un 

uragano 

VINCENZO CERAMI 

crosta terrestre non è affatto 
peregrino. Inutile negarlo: sia
mo tanti, troppi. Fra pochi de
cenni il pianeta sarà trasfor
mato in un vero formicaio. La 
natura, lo sappiamo, non ha 
cuore. Dice: troppi uomini, eli
miniamone un po'. Ecco allo
ra che arrivano eruzioni, tifoni, 
terremoti, allagamenti e mici
diali malattie contagiose. D'al
tra parte se avessimo lasciato 
fare alla natura oggi non sa
remmo cosi tanti. Non ci sa
rebbero cosi tante mucche 

che coni loro ruttini al melano 
stanno allargando pericolosa
mente il buco d'ozono. Non ci 
sarebbero tante fritture di pe
sce (solo a Sestn levante 5000 
al giorno), il cui olio bruciato 
gettato nei cessi e nei lavandi
ni sta uccidendo il Mar Ligure. 
Basta pensare che prima della 
scoperta della penicillina si 
moriva per un semplice asces
so ai denti. 

La scelta di chi meritava di 
vivere la faceva la natura, non 
gli uomini. I bambini che na
scevano storpi non avevano 
alcuna possibilità di sopravvi
vere. Oggi la medicina è sem
pre più in grado di togliere il 
potere alla natura. Sentiamo 
quasi tenerezza per quei suoi 
patetici exploit. L'Etna s'è ad
dirittura visto arrivare addosso 
una pioggia di bombe mici
diali e di missili solo perchè fa
ceva il suo dovere di vulcano, 
come l'ha sempre fatto nei 
millenni. L'uragano che ha in
vestito ieri la Fionda, cosi im
bestialito, cosi sicuro di passa
re al frullatore abitanti, case, 
ville, piscine e cani, s'è dovuto 

limitare a fare un giro di perlu
strazione, nella più totale in
credulità. I turisti se ne erano 
andati e gli indigeni s'erano 
accalcati, con Backgammon, 
Monopoli e succhi d'ananas, 
nelle cantine. Eppure è arriva
to con la velocità di una Ferra
ri a tutto gas sul rettilineo di 
Monza. 

Gli uomini non possono 
certamente sottostare alle cru
deli leggi della natura. Una 
convivenza pacifica e costrut
tiva un giorno o l'altro biso
gnerà pur trovarla. Tentativi in 
questo .senso l'uomo li ha latti, 
ma alla fine alla natura ha 
sempre rubato qualcosa fin 
quasi a svuotarla. E ora per 
salvare se stesso deve salva
guardarla e dov'è possibile ri
generarla. Ma questo uragano 
che è andato a sbattere ifmu-
so in Usa, questo Matamoro 
inerme e fracassone che cerca 
la vendetta, non guardava in 
faccia nessuno, voleva colpire 
alla cieca. Per sua sfortuna e 
per nostra fortuna è andato a 
scegliersi la costa sbagliata. 


